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  Dedico questo libro a mia madre Anna e mio padre Libero


  per avermi trasmesso inconsapevolmente,


  attraverso la loro autenticità,


  il valore della Follia Creativa.




  Introduzione




  Quando nel 1999 iniziai a interessarmi al mondo del clown e del circo, mi resi conto che mi mancava qualcosa. La prima volta che mi vestii e truccai da clown percepii una seconda pelle, familiare, comoda, forse esageratamente confortevole, ma accompagnata da un disagio che in quel momento non riuscivo a spiegarmi. Furono quella sensazione e la necessità di trovare dei modelli da seguire che mi spinsero a iniziare la ricerca del mio essere donna comica eppur profonda.




  All’inizio le indagini mi portarono indietro di un secolo, tra figure di clownesse indefinite o poco note, ma è stato cercando in tempi più antichi che le loro tracce hanno assunto una fisionomia precisa. Grazie a questo viaggio nella storia, ho compreso che oltre a cercare fuori, nel mondo e nella storia esterni, avrei dovuto dirigermi nel profondo del mio essere e sentire.




  Fondamentale in quel periodo fu la partecipazione ai seminari di Simona Sacchetti che mi permise di avvicinarmi all’essenza della donna e di riconoscere il mio bisogno di comprensione e amore soprattutto da parte di me stessa. Fu un periodo ricco di esperimenti e tentativi, in una dimensione che stuzzicava la mia curiosità e il desiderio di trovare la “casa della creatività femminile”. Con meraviglia in breve tempo, trovai la strada in cui sorge il tempio sacro della donna e scoprii che la zona della vulva e della vagina sono ricche e abbondanti di intuizioni. Clownerie, conoscenza dell’intimità e creatività femminili erano i percorsi paralleli che mi avrebbero condotto alla riscoperta di me stessa come donna e artista.




  Il mio cammino personale si è arricchito nel contatto con i genitori e i bambini del reparto oncologico del Bambino Gesù di Roma, dove lavoro come clown-dottore, e nelle missioni umanitarie in giro per il mondo. Quegli sguardi pieni di forza mi hanno sostenuta nei momenti di sconforto e mi hanno portata a pormi domande sull’esistenza, la morte e il senso della sofferenza. Ho trovato le mie risposte nelle loro risate, le quali, nel più profondo dolore, mi hanno aperta a nuovi modi di vivere la vita. Oggi penso valga sempre la pena di osare, perché spesso prendiamo tutto troppo sul serio dimenticandoci di mettere sulla bilancia il valore di un’esperienza.




  L’ho capito durante le mie missioni come clownessa a contatto con bimbi e adulti dell’Afghanistan, India, Argentina, Cambogia, Bielorussia e devo alla loro straordinaria e “dolo-rosa leggerezza” il desiderio di fare della gioia un’abitudine, vivendo nella dimensione giocosa e magica dell’esistenza. In fondo, basta un soffio e non ci siamo più. Invece le persone non hanno tempo, vanno sempre di fretta – ma fretta di andare dove?




  




  Nel mio libro ho seguito tre percorsi: uno storico, uno incentrato sulla sessualità e uno comico-creativo. La convinzione di trovare nella storia più antica qualche collegamento con la clownessa mi ha spinta a perlustrare luoghi remoti sulle tracce di una femminilità perduta, dove ho incontrato l’immagine intima di una figura sacra che veniva celebrata e mai violata perché emblema del femminile e di tutta la sua potenza creativa. Guardandolo con attenzione, questo simbolo ha assunto lentamente la forma di un volto, quello di tutte le donne. Quello della clownessa.




  Nella saggezza delle culture matriarcali il femminile era rispettato almeno quanto il maschile e la creatività della donna aveva un ruolo importante che le consentiva di manifestarsi in tutta la sua spiritualità. La sacra combinazione della dimensione mistica e quotidiana/creativa portava le donne a sperimentare serenamente ogni aspetto della loro vita.




  Guardando al mondo del clown, invece, mi accorgo che oggi stiamo rinunciando alle potenzialità intrinseche di un modo femminile di esprimere questo “personaggio”. Forse per mancanza di conoscenza, sottovalutiamo un’opportunità ben poco esplorata che potrebbe rivelarsi arricchente anche per chi non fa della clownerie un’arte. Imparando a conoscere il mondo della clownessa, la sua storia e la sua intimità, ho trovato le chiavi di accesso all’universo femminile e alle sue mille sfumature.




  Prima di essere una donna-clown è infatti necessario recuperare il senso di essere donna, estrinsecare la femminilità nel contatto con le proprie radici e far emergere tutto il potenziale creativo che essa racchiude. Attraverso la piena consapevolezza di ciò che siamo state e siamo, del nostro ciclo mestruale come prezioso strumento di conoscenza e di quell’intimo sorriso che dal magico centro si espande, nasce la clownessa che sorride con tutto il corpo nella piena libertà e accettazione di sé.




  Le donne avvertono sempre più forte il desiderio di rispolverare antichi saperi e creare tra loro una condivisione della propria arte. Hanno bisogno di ricontattare l’aspetto umano della vita, perché i tempi e una mentalità incentrati sul frivolo e l’effimero le hanno strappate dalla loro vera natura. L’essenza della clownessa ci insegna a rivelarci nella nostra sessualità e sensualità, che non si esprimono sulla scia di schemi maschili, ma tramite una profonda conoscenza di noi stesse. Sessualità, creatività, femminilità, comicità sono strettamente connesse, e una sana conoscenza di questi aspetti rafforza la capacità di svelare al mondo una natura originale e una propensione a vivere il quotidiano attivando costantemente il potere del “naso rosso”.




  Ho trattato tematiche quali il piacere, l’orgasmo, il ciclo mestruale senza la pretesa di fornire al lettore una conoscenza profonda su tali argomenti, ma nella consapevolezza del loro valore come supporto a una visione più ampia e completa di ciò che intendo per clownessa.




  Ho voluto condividere la mia scoperta del mondo comicocreativo della donna proponendo ricerche in ambito storico, scientifico e creativo da cui emergono una spiritualità e una comicità tutte femminili. Nel corso degli anni le donne che si sono avvicinate all’arte della clownerie, me compresa, hanno spesso scimmiottato i clown di sesso maschile tralasciando un’espressività molto più vicina alla loro natura. Il rischio ora è di scimmiottare la donna stessa, se non ci immergiamo nel nostro universo più autentico. Solo così la clownessa può emergere in superficie, esprimendo appieno la sua ricchezza.




  Nell’evidenziare la condizione sociale e creativa della donna, è emersa talvolta un’immagine negativa dell’uomo come figura oppressiva e dispotica. Vorrei sottolineare che non mi sento responsabile dei fatti storici e non desidero puntare il di-to sull’universo maschile, né tantomeno dimostrare la superiorità di quello femminile. Il mio obbiettivo è fornire un quadro generale su vari aspetti che stimolino la donna di oggi a prendere coscienza dei disagi e limiti che hanno influito in maniera pesante sulla sua storia, e che ancor oggi lavorano a livello inconscio. Penso che per riacquistare fiducia dobbiamo riconoscere la mentalità bigotta che ha segregato per secoli la nostra espressività, impedendoci di vivere il nostro potenziale. Possiamo “guarire” solo attraverso un processo di comprensione-conoscenza-perdono e infine rivalutazione del sé.




  Al contempo non dobbiamo dimenticare che gli uomini so-no il sale del brodo femminile: a volte brucia, a volte insaporisce. La loro semplicità è un ingrediente di cui abbiamo bisogno per affrontare gli eventi con più leggerezza e chiarezza, senza perderci in mille vagheggi che complicano inutilmente il vivere. Credo fermamente nel potere unico che integra femminile e maschile, perché consente di creare un mondo di armonia ed equilibrio.
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  Parte I




  La clownessa intima




  Capitolo I




  La ricerca della clownessa intima




  Il buddhismo tantrico afferma che la buddhità


  risiede negli organi genitali femminili.1




  Gli studi sulla nascita del clown ne fanno risalire l’origine ai comici della Commedia dell’arte e alla figura dello sciamano, un individuo dotato di straordinari poteri terapeutici. Il termine sciamano deriva da saman, appartenente alla lingua dei Tungusi della Siberia centrale, e significa “operatore sacrale”2. Identifica quindi il guaritore del villaggio, colui che durante la trance entra in contatto con altre dimensioni, il medium tra i mondi che possiede la conoscenza e la saggezza. Come ricorda De Ritis, il suo ruolo è custodire e risvegliare il mito “tra-mite la dimostrazione reale o fittizia di abilità fisiche ‘soprannaturali’” e di viaggiare “in altri mondi per acquisire poteri di guarigione al fine di aiutare la comunità”3.




  In realtà la figura dello sciamano risale a epoche remote, quando la comunità si affidava ai guaritori e visionari che furono omaggiati sulle pitture rupestri. Questi individui straordinari venivano scelti in base a doti e qualità specifiche dal saggio del villaggio affinché intraprendessero l’addestramento di capacità fuori dal comune, come staccarsi dal corpo per viaggiare in mondi ultraterreni e riuscire a vedere oltre il visibile. All’interno della tribù svolgevano varie mansioni, quali dare sostegno ai malati e ricevere dagli spiriti i suggerimenti adatti a orientare la vita. Durante le cerimonie raggiungevano l’estasi grazie a una gestualità ben definita, al ritmo e al suono del tamburo, ma anche tramite il consumo di erbe e bevande dai misteriosi poteri. Punto focale dei rituali sciamanici era la danza convulsa durante la quale l’uomo selvaggio, libero dal-le costrizioni e i pregiudizi sociali dell’uomo moderno, si lasciava andare in stati alterati di coscienza e permetteva al dio o a uno spirito di possederlo.4




  Lo sciamano era particolarmente legato agli animali, che considerava guide col potere di aprire le porte alla dimensione spirituale, di cui imitava suoni e movimenti per ridurli al proprio potere o per impossessarsi della loro magia.




  Nei riti spesso interveniva il buffone, che “mette(va) in caricatura i partecipanti, spaventa(va) gli spettatori, molesta(va) le fanciulle [...] penetra(va) i misteri della vita e della morte”5 e incarnava l’imprevedibilità, la stravaganza visibile nel costume e nel trucco variopinti. La sua follia gli consentiva di dire la verità “con la giustificazione nell’idea comunemente diffusa che qualsiasi cosa, anche le questioni più sacre, fossero per lui puro gioco”6.




  È inevitabile intravedere in questa figura l’immagine del clown che, come il suo antenato, si lascia andare a manifestazioni di stupidità o pazzia in “una confusione tra ciò che ha valore (la verità in tutte le sue accezioni) e ciò che non ne ha (il non-sense); ed è questa ‘confusione’ a essere essenziale – il fat-to che diamanti e sassi siano trattati alla stessa stregua, ora ambedue preziosissimi, ora ambedue di nessun valore”7. Il clown ha la libertà di prendersi gioco del potere, di utilizzare la risata per trasmettere messaggi costruttivi e di stimolare nuovi punti di vista attraverso la gag o altre forme di comunicazione, ispirando dubbi e riflessioni. Entra con apparente leggerezza nelle coscienze di chi lo guarda e ne modifica gli stati d’animo tramite l’uso del corpo, della voce e della risata. Trasforma le energie negative in positive e può perfino cambiare la percezione della realtà.




  Da tempo si è affermata la comico-terapia, che utilizza la risata come strumento per accelerare il processo di guarigione. Già nel ’500 il chirurgo John Mulcaster consigliava ai suoi pazienti di ridere per mantenersi in buona salute e, attualmente, gli studi del biologo William Fry confermano che la risata ha la capacità di “stimolare e poi rilassare l’apparato respiratorio, muscolare, cardiovascolare, i sistemi endocrini e quello centrale e periferico”8. Ridere avvia all’interno del cervello un’attività elettrica che innalza la temperatura e aumenta la produzione ormonale, intensificando i battiti del cuore e regolando la pressione arteriosa, la circolazione del sangue e la respirazione.




  Negli ultimi anni, accanto alla comico-terapia è germogliata una figura che assomiglia moltissimo a quella del guaritoresciamano e che popola i reparti pediatrici degli ospedali: i clown-dottori, medici che “curano” attraverso il riso. Cosa alquanto curiosa, la presenza femminile in questa professione è molto alta, probabilmente per l’istinto della donna a prendersi cura di chi soffre, il senso materno che le appartiene di natura e l’innata predisposizione a mettere l’antica saggezza a servizio della comunità. Le donne che intervengono nei reparti ospedalieri come clown-dottori hanno inoltre l’opportunità di condividere le doti materne dell’accudire e del sostegno con altre figure femminili, quali mamme e infermiere.




  C’è infine da considerare una differenza sostanziale tra uomo e donna per ciò che riguarda le emozioni: “Nei centri cerebrali del linguaggio e dell’ascolto, per esempio, le donne possiedono l’undici per cento di neuroni in più rispetto agli uomini; l’ippocampo, principale centro di controllo delle emozioni e di formazione dei ricordi, è più sviluppato nel cervello femminile, così come l’insieme dei circuiti del linguaggio e dell’osservazione delle emozioni altrui”9. Dobbiamo considerare che in alcuni ambiti lavorativi le emozioni sono un limite mentre in altri, come quello della clown-terapia dove è richiesta capacità relazionale, assumono un ruolo importante trasformandosi in qualità e risorse. Non c’è quindi da stupirsi se le donne sono più orientate verso il sociale; gli effetti degli ormoni sul loro cervello spingono a dare maggior importanza ai rapporti interpersonali e alla comunicazione.




  Purtroppo negli ultimi anni la clown-terapia è diventata una moda e tante persone si sono avvicinate a questa realtà senza la passione necessaria, né la benché minima idea di cosa sia un clown. Si tende a pensare erroneamente che per svolgere questa attività basti saper fare le bolle di sapone o creare una scultura con il palloncino, ma le cose stanno molto diversamente: bisogna innanzi tutto essere consapevoli di entrare in contatto con la malattia, di tutto ciò che questa comporta e di come il clown può intervenire.




  Ritornando alla dimensione femminile, spesso mi è capita-to di vedere negli ospedali donne vestire i panni del clown come bambine attraverso atteggiamenti infantili e vocette finte, dimentiche del bagaglio di esperienze, i modi di fare e la maturità della persona adulta. La clownessa non è una bambina, ma ne vive e riprende la dimensione fatta di stupore, magia, libertà, gioco, entusiasmo, mantenendo però la consapevolezza dell’adulto. Solo dopo aver sviluppato dentro di sé questa sapienza, nell’equilibrio tra la freschezza della fanciullezza e la saggezza dell’età matura, il clown e la clownessa possono permettersi di giocare il ruolo del bambino, dell’astronauta, del musicista ecc. Se manca questo percorso preliminare ed essenziale, è probabile che il rivelarsi come clown/clownessa sia in realtà una rappresentazione artificiale, incapace di trasmettere e utilizzare le emozioni e le potenzialità di questo linguaggio. Considerando che la dimensione del clown/clownessa non è altro che l’amplificazione di ciò che siamo, se il nostro vivere è centrato sul turbamento, sullo scontro, sull’invidia, la nostra dimensione di clown/clownessa diffonderà queste emozioni. Se invece il nostro vivere e il quotidiano sono focalizzati nel centro che irradia amore puro, il cuore in espansione, alloraquella sarà la vibrazione che doneremo agli altri. È una questione di scelta: possiamo donare la nostra miseria oppure la nostra ricchezza.
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  Capitolo II




  Tra Paleolitico e Neolitico: sciamanesimo femminile




  Tornando un po’ indietro e procedendo lungo le tracce storiche del femminile, ho sentito il profumo della clownessa nelle scoperte archeologiche di Marija Gimbutas10 e di altri studiosi che hanno rintracciato un periodo pre-patriarcale fondato su codici matriarcali. Concentrando la sua ricerca soprattutto su reperti europei quali statuette, sculture in miniatura e altri oggetti di culto, Marija Gimbutas ha ricostruito la storia di un’antica religione delle civiltà pre-indoeuropee che onoravano la Grande Dea attraverso simboli e immagini. Anche l’antropologo tedesco Ernest Borneman nel suo saggio del 1975 ha descritto “l’èra prepatriarcale come un’èra felice, senza gerarchie, né classi, né capi, né nazioni. Niente leggi, niente scrittura, niente storia, niente famiglia, nessuna proprietà. L’amore (era) libero e, dal momento che manca(va) il senso della proprietà, nessuno opprime(va) il prossimo”11.




  Un’altra testimonianza sull’esistenza felice del matriarcato ci viene dallo storico svizzero Johann Bachofen (1861) che, dopo aver analizzato una serie di raffigurazioni risalente a 30.000 anni fa, ha confermato la presenza nel Neolitico di un’organizzazione sociale in cui la donna deteneva il potere familiare, sociale, politico e religioso:




  I Locresi ci conducono ai Lelegi, e a questi ben presto si ricollegano i Cari, gli Etoli, i Pelasgi, i Cauconi, gli Arcadi, gli Epei, i Minii, i Teleboi. Presso tutte queste popolazioni – nella grande varietà di aspetti particolari – spiccano il diritto materno e il tipo di civiltà che su di esso si fonda. La percezione della forza e della grandezza della donna, che già destava meraviglia negli antichi, rivela nelle immagini di ciascuno di quei popoli – nonostante le diverse e caratteristiche colorazioni – una medesima qualità di antica elevatezza e una scaturigine assolutamente estranea alla civiltà greca.12




  Lo studioso ha definito quest’epoca ginecocratica13 “la poesia della storia” poiché in grado di esprimere al meglio il senso del divino, della saggezza e della giustizia, e fu probabilmente questo il luogo di nascita della prima sciamana.
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